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Vicelegato di Ferrara,

IN FERRARA, _ 
Per Bernardino Pomatelli. Con lic. de Super,
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nigntjptnegrazie ; per e/er qutfta Ac­ 
compagnata da i voti interi di vn popolo-t 
cbt non ammira, fcopo più riguardeuole 
del meriti) di F.S. Illujtrifs. y e Reueren- 
dijtma . Degnifi Ella dunque £ acca» 
glierlo con generofo compatimento dt~» 
miti rifatti } in CQMfmJj'egno della mi» 
venerazione : per'palificarmi col di' 
Sìintifftmo onore d'e/erle perpetuamen­ 
te , quale con profondiamo ftntintento
miprotefto \%.>-»j •»•/.. • • '"'^

Di V. S. Illujtrifs. e Reatrendifs.
• .__-~x/'~

Ferrara /(li. Febr, 1694.

Hutnìl$mo,e lieuotlfs. Seruìtere 
Bernardino Pomatelh. 

ARGO-

ARGOMENTO.!

H méttendo Penere nella conte fa nata fra db 
effa Tallade, e Giunone battuto da T?ari­ 

de figliolo di Tiriamo Rè di Troia il Tomo £ 
Oro,e lafenten'Qtfjitoreuole, chela dichia- 
raua Dea della EelleT^a, e conceflone ,per ri- 
compenja, aW ifteflo "Paride Elena Moglie di 
Menelao Rè Greco 5 portaadofi queflo per ra­ 
pirla j abbandonò Enone "Ninfa della Frigia-., 
quale babitando in quei contorni, pago della 
{implicita "Paflorale, amoreggiala. La Fauo- 
la è notiflìma , fcritta da Luciano, da Quidio,
EPÌJÌ.&C.

VE RJS IMIL E.

Si finge, che effendo Pidalmo Tafìore della 
frigia cimante coftantiffimo di Enone, e pari­ 
mente Rofaura Ornante di effo, & lAurinda 
pure di Rofaura tutti non corrifpojli, parten­ 
do "Paride, tenere -volendo che in tal loco elet­ 
to Campidoglio de'fuoi trionfi, reftaffe conten» 
to ogni cuore, facete sì, che per "virtù d'^ìmo- 
?e rìmaneffero annodati affieme Fidalmo, & 
Enone, e Rofaura, & ̂ iurindo ; oue termina 
lo Dramma injcritto IL GIUDIZIO DI ̂ P>4-

IN.A
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INTERLQGVTORJL
1 loue» '•-<- - : '- - ''' '•-.•'• ""•>""" •;-'-•<!- 

Giunone, ;,
Appolline. ; ; ?.
Venere. - /-' .- "-' *f;''-^K\ !>*:&-:•:•,;••/ sa « , %,••...•
Pallade.
Mercurio.
Difcordiav t ^ ,^Uvì
Amore.
Paride Figlio di Priafno Rè di Troia Amao- 

te corrifpofto d'E none.
Enone Ninfa della Frigia Amante di Paride.
Fidalmo Paftore della Frigia Amante d'Eno­ 

ne non cbrrifpofto.
Rofaura Ninfa Amante di Fidalmunon cor- 

rifpofta.
/turindo Paftore Amante diRofaur^ non-* 

corrifpofto.
Gerbilla Vecchia Nutrice di Rofaura. v, •.?
Gito Seruo di Paride.
Eco.
Coro di Cacciatori.
Coro di Paftori.
Coro di Ninfe. .,,
Amazoni con Pallade. -•-• ' .
Aure con Giunone.
Grazie con Venere. . ,

SCE-

r
imo.

Salone nel Gelo di Gioue con apparecchi 
fontuofi; Genuino di tutti li Dei, quale^. 
alzandofi fi fcopre. >

.Villaggio corrifpondente al Monte Ida, dir 
doue fi vedono gli Abitati della Frigia .

Collinette con Grotte , e Bofco.

Anfiteatro Paftoralc, e nel mczo la Statua di
Pale Dea de Paftori. 

Giardino auan ti i i Palaggìq di Paride. 
Moncuofa , loco del Giudizio. i ; 1 ?

Loggie atlanti gli Appartamenti d'Enóne. 
Parte pofteriore del Palaggio d' Enone. 
Porto di Mare con Faro.

APPARENZE.
Macchina di Ntiuole con la Discordia.
Cacciagione.
Macchina con le tré Dee. che fcendono in

Ida.
Liceo di Pallade. ~ " ' ' 
Teforeria di Giunone . 
Macchina di Giunone , e Pallade. 

A 4
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Amore fopra Cigno.
Gran Macchina, clic rapprefcnta la Reggia

delia Bellezza, con Venere,}Amore, z~»
feguito.

BALLI,
Satiri, e Siluani. 
Ninfe, Oreadi, e Grazie.

Imprimatur.

.Silueftcr Martini Ord. Pra>d. S.Th.' 
ad incateni D.Thoma? in alino Fer- 
rarienfi Gimnafio Leót. Pubi. Ord. 
& Prouic. S. Offici; Fcrraria:.

Dominicus Maria Gattiis Canonicus 
r. Capitul. Ferrari».

ATTO

ATTO PRIMO.
SCENA PRIMA.

Gran Salone nel Ciclo di Gioue •, Connito di
tutti i Dei ••, Apparecchi fontuofi fra Nu-

uole i Credenza con vafi d'oro.

Gioue , Giunone, Tallade, tenere, Mercurio} 
Ebeparte tacita, ,'ì^umi, cbeammini- 

,,, firano aliaMenfa. . '.-. - A_ .

> Aurea gioia il Ciel sfauillì, 
E il piacer le sfereinondi ; 
Godan fol geni tranquilli, , 
Ridan fo! Numi giocondi

D'aurea &c.
Dormano i tuoni in Lete, 
•E refpirino alquanto 
E>iftefi al pie de le fonanti incudi 
Ne la Fucina Etnea Steropi ignudi» 

'Giù. A*gioir,
A1 fefteggiar 

Gip. Voi del Gel 
Giù. ~ Voi del Mar 

a i Murai su, su.
A f 47/0. D'

GÌQ. D
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tò A T T O 
Ciò. D' Arpe , e di Trombe,

a i L'Etrarimbombe, 
Ciò. E fi vegga lampeggiar

àt Qui i' eterna giouentù. . ,'; . 
A' gioir &c, , .. '-,,, ':.'•' 

. Di Nettare Celefte
ò'pumin le tazze d'oro, x ». 
Frema de' lieti N ti mi il denfo Coro.. 

Sùlesfcre
Rida , e fcherzi foaue il piacere 
Si dilegui per gioia ogni cor , 

;j:: ihebn ogni petto 
. -•«*•"- Veziofo diletto, ' ••'••5 _ 

Serpeggi in ogn' alma la fiamma-i 
d' Amor .

Sùlesfere&c. 
Ciò. Sferzi l'Arpa dorata

Febo a m iei fafti , e a le delitie altere 
Di chi da legge al Suoi , moto a le Sferc.

S C EN A U. '

^folline i introduce a cattare alla menfa 
e detti. t •

Orporeggi di luce ferena 
Più tranquillo P eternò deftiti i 

t E del Gel su la fulgida fcena 
Palpitante più fplendail mio Cria,

Porporeggi &c. 
Giù. Gratifiìmo concento. 
yen. Mi sfauilla nel fen dolce contento. 

l, Or, che folgora il Gelo
Di

FRI M O. if
DI porporino lume, 
Dio tiel fuperno telo, 
Più lieto offro gli applaufi al tuo grà Num? 

Ciò. Dell' armoniche nienti . ..<V 
Febo fìa Rè, fc con l'eburneo Plc-rcico I' 
Merta de' carmi il numeralo Scettro. \

S C E N A III. ^. -:*

Dtfcordia entro vaporo]* Ifybe , col Tota». 
d'Oro, e detti. . uj

Dif. S~\ Vi fi fa vn bel votar tazze folenni, 
V^ U allegrezza qui freme , il genio

abbonda,
E fra l' ambrofie fpumc ». . - - ^ ̂  

, De Calici brillanti - 
Batte il piacer l'inebbriatepiume. 

La lieta pace
Del Ciel vorace . ' i _ 
Difturbar voglio, 
Se diuerfa non fon da «Juel ,

foglio.
Getto l' aurato Pomo. 

Vali. Qual dell' Efperio Autunno
Mi folgoreggia in fen lucido parto? 

Gì». Pi celefte Vertunno - - ^
A me fi dee il tributo. .- -'-^c-^f' " 

yen. Dal teforiero nembo. ,..;,-- 
"Pali. Da biondeggianre Nube. 

. Cade a me.
Fu gettato a me nel grembo. 

Gio. Qual fulgida procella
A * J.'eter-
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w ATT O
L' eterne fnenfe indora J 

. Palpita di fplendor qual yiua ftella, 
. E fegnato. 

Ciò. Si legga. 
Vali. A la più bella. 
yen. Dunque a me il ricco dono

Solo conuien , fé la più bella io fono , 
Giù. La più bella lòn' io. 
Ta//. lo fon la più vezzofa. 
yen. Figlia fon' io di Gioue. ..x^ - 
GJ'M. Io fuora , e fpofa. 
Dif. Inalzatemi yn' arco

Trionfanti miei geni > in vn' iftante
Di por lite fra Numi io fui baftante .

S C E N A 1 V.

Xìiwe , Tdlade 3 Giunone , Venire , 
Mercurio.

Aftrea su le bilanze
S" equilibri la lice > iafin^ ch'in

Giunga col Pomo d'oro
De' miei decreti il meffaggier volante,
E quella , al cui fembiante
II Giudice Troiano offra la gloria,
Del vanto di Beltade habbia

fall. Giufto decreto.
Giù. Io fon contenta,
yen. lofpercv

PRIMO. i$ 
Mer. Io prendo il Pomo, e le fò fcot(| t

guida.
"Pali. Non più fi tardi. 
Giù. A* la partenza, 

a \ Inlda. 
Tit/Mlvokomio. 
Giù. La Maeftà mia vagai 
Ven. La mia beltà m' affida' /- 
Gìo, Non più s' alterchi. ' 
Giù. A la partenza. 
Tatti. Inlda. • 4 -

Si vede la Scena del Ciclo andar in alto* 
^ e fivà [coprendo ilTaefe d'Idi.

a $ Lieta sì trionferà,
6»». Lafuperna .
Tal. La pudica ) a 3 mia beltà,
Ven. La vezzofa '

G/«. Io farò Trionfatrice. 
Tal. \ II mio bel palma felice 

* Spera al fin di riportar, 
Lieta &c.

'SSHìSg&tft <8;5a3?BÌ»*

SCE-
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M ATTO 

SCENA V.

Delitiofa corrifpondente al Monte Ida , di
doue fi vede, in lontano Abitati del

Paefe della Frigia.

"Paride , Enone , Rofaura , Fidalmo , 
Gerbillo, , Coro di T^nfe di Taftori, 

fuonano T?iferi , e Zampegne.

Vanto è mai dolce, e gradito 
II regnar su l'erba molle, 
Oue in lieto ameno lito 
Gemme il Tronco, offre d'elettro^ 
Vn bel ramo, è verde Scettro, 
Serto il Lauro, e trono il colle. 

' ' Quanto &c. «; 
5' ode alternata In Sinfonia de' Taftori, ^ 
Ma, che pari' io di Regno ? •- -> 
Tu del mio Cor Regina 
Sei belliffìma Enone, al tuo bel volto : ; 
I vaflallaggi fuoi l'alma deitina. ... -: 

tn. Tu volgi il dolce freno ^•--„-.' ~r '• 
De' miei foam affetti 

-Del bel regno d'Amor arbitro vago,"
Nume del penfier mio. 

F/d. ( Tanto foftrir può quefto petto, oh 
Dio ì J" aparte. 

Ro/. Regio Paftor, nella cui memj infufc 
Gioue faper Celefte, 
Deh rifpondi, e decidi w 
A Fidaltno crudcl, fc d*ue vn feno

Ama-

P R I M O. ti
Amato , anzi adorato
Corrifponder d' affetto al viuo ardore»] 

"Par. E' gmfto per amor render Amore» 
Ro/. Dunque , o Fidalmo, ingiufto ;

Non riamando fei chi fido t'ama. 
r. Dunque , o Rofaura , ingrata

Sei, fé non corrifpondi a la mia bramai 
Rof. Non intendi fpietatoì 
Fid. Rolaura) ne' tuoi lai piangili mio! 
Ro/. Aurindo) fl Fato.
"Par. i , nìionr'è ̂ oaue ) a vn cor l'am 
Ew. * l Ciuatu è gradito) riamato^

,,. ;;:,': SCENA VI.. ».V-
Gilo, eludetti.

Gtl. Ignor ,già il ratto è in f . 
Per la Caccia ordinata, 

Son allettiti i Cani, « 
Le reti, Se i guinzagli, ;.,.-, ;',. 
1 Falconi, e i fonagli. • - 

, Tar. Mia vaga , a feguirforine'
De le fere fugaci • T ' "" 
Andianne. 

£». Idolo mio 
Ne la Caccia amorofa 
Sian arco i labri, e fian quadrerà i baci;

Tarideprende Enone per mano. 
T<fTe Quel labro di rubin

L'Arco è del Dio Bambia , 
Perfacttarmij -1
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ATTO 
Rete è del Dio d'Amo» 

/ A incatenarmi.
Quel&e. 

Quel ciglio Jufinghier
i.* arco è del Nume arcieir 
Ch" il cor m' impiaga > 
Ma così bel fplendor 
Dolce fa a quefto cor 
D' Amor la piaga . 

Quel&c.

SCENA VII.

ftdalma
fid. C I' 3 sì, eh' io feguir voglio

ÌJ L' Idolo mio Tiranno. 
"Rof. Deh refta, o del cor mio foaue affanno. 
Jiur. Deh a me t'arrendi , o cruda, 
2lq/i Io fon di fcoglio .
fid, SaròCliziaal mìoSolsfeIce alniiopolq» 
Ger. E fcortefia Fidalmo

Fuggir da bella giouine , che prega. 
F/d. Altro nodo , o Gerbilla il cor mi lega, 
Kof. Tu fegui vna crudele. 
jLitr, Tu pneghivn, che non t'ode. i 
Fid. Pur feguirla m' e forza . 
Ho/. Pur adorarlo è Fato. 
Fid. . Se ben il core in mezzo al fen ini 
Ro/. flz parte.

•RoJ. Deh t' arrefta,
fìd, CJì'io refti(ò Dio) fé ̂ (a me il cor fi parte»,• - ~ "" >

PRIMO. 17 
Pria , eh' io lafci in ogni loco 

D' aggirarmi a quei bei luffii, 
Di feguir lafcierà il foco 
La fua sfera , e il corfo i fiumi, 

Pria,&c.

SCENA Vili. ,
'R.ofaura, , , Gerbilla.

Cer.
Vr parte il difpietato. 
Ha vn cor di Tigre Ircana. 
nque a me corrifpondi Idolo amato. 

?/. Ch'io mai per altri in grembo 
Coui fiamma amorofa,è vn dir,che l'onda 
Col foco fi confonda, 
Che fia fertil l'arena, e al mar in feno 
Nafcan le piante. 
!«r. Ah fenza fpcme io peno ! 

Ro/. Se di penar fei laflò ^ • ^. 
Cangia amore,o l'affetto, 
Cheti germoglia in fen fucili dal petto. 

Ger.Già,ch'il Fato è crudel cerca altr'oggetto; 
E'impoflìbile a queft'alma

Altro Nume Idolatrar. % 
Sol di me porta la palma 
Ne' tuoi lumi il Dio d'Amor j 
Ne il mio Cor 

J Altro bel può vagheggiar. 
E'impofGbileficc.

S5?S© !rSK>3ì;!t3M>©S25®iSS(Evswjrog5
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i! ATTO • ^ 

SCENA IX.

1 ' ' Rofaura } Gèrbilla.
ErbiIIatù,chefei 

VJ D'Amor faggia inuentricc '
Sol dar puoi dolce tregua a fofpir orici.

Finge dipenfar Ger. 
Cer. Tofto fpero il tuo cor render felice ;

Vn fagace penfiero
Soggiunto m'è, che per rua cara pace -'-
Sarà fido Poli uce,
E al bel Regno d'Amor Fosforo è 

Prff. Sento brillarmi in feno
Prefago il cor, ma dirami. 

Ger. lituo Fidalmo
Non auuampa d'Enonc £ 

Rof. Pur rroppo oh Dio ì 
Ger. La Ninfa

Non gliècrudel ? ... 
ZJo/. Non cura, :

Solo a Paride è intenta
La fiamma del f uo corr , 

Cer. Perottenerla v
Tutto non opprerebbe ? 

Ro/. Al certo. 
Cer. Al fuo defio

Di renderla placataIo gli prometterò. '•'• '.""' 
Ro/. Che parinoli Dio!

>•. Tanto con lui io fingerò. -J

P R I MO. 15,^
Ger. Con efficaci prieghi 

Simulare hauer modo 
Far, che di lui s'accenda 

V Enone, ella fra unto,
Per compiacer a tè còrtefì affetti 
A lui prometterà, tu d' c(Ta in vece 
Nel taciturno horrore 
L'accoglierai. 

Ro/. Sento auuiuarmi il core.
Vieni cara fperanza 

" A confolarmi il cor,
Con dolce rimembranza, 
Che gioirò felice 
Del fofpirato amor. 

Vieni &c.

S G E N A. X.
Gerbillo, fai*. :

N On ho il cor di macigno •, 
Ma quando fento vn' alma 

Lamentarfi d'Amore, ; , , 
Perche non gli è amoreuole, 
M'intenerifce il core, 
Ch' è de la gipuentù compaflìoneuole,, 

Vaghe giouani vezz.ofe, 
Che nel feno Amor nudrice, 
Se bramate le ferite • 
Rifanar, ch'Amor vi fé, 
Non tardate, venite da me. 
Che per trouar conforto 
Sarò la guida a riconduruiin not*' 

' «o.

r
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ito ATT O-,;L

SCENA XI. ' 

Collinettc con grotta , e Bofcò.
\

Enone in abito da Cacciatore , Fidali»!)
in difparte. - ;

jEs.'T 7" Ho di ftrali, e d'arco armata : ; H 
V M'ha ferita fon d'Amor i 

E de! bel che m'ha piagata 
La pupilla idolatrata 
Fu i'arciera del mio cor. ; 

V'hò&c.
Tid. Enone.
-Ew.Alfmdefifti,

O, eh' io fnodo a la fuga il pie rapace.
Tid. Ch'io ceffi, oh Dio i fé tu mi neghi paccJ
En. Fidalmo a noi due geni

Prpuido il Faro die per loro in noi 
Sciolgon gì' aftrì dal Ciel gl'influflì fuoi. 
Quinci quanto più ignori, 
Tanto efficaci più de loro afpetti 
Differenti nel cor prouiam gl'affetti. 
Tu fegui ( qual fi fia} la mia beltatc 
Jo di Paride adoro il bel fembiante, 
Per tè non hòpietate, 
Per lui tutto di fiamme, e'I core amante. 
Tu mi chiami crudel, ed io ti prono, 
Che aU'impulfo del Giel fchermo nò trouo. 
Addio.

F/W. Mio ben,
JE». Non più.~~ •'" F/W.Rcn-

arPRIMO.
Fìd. Rendimi almeno 

II cor, che a forza, oh Dio, 
M'inuolafti dal feno, 
O* concedi vn fo! guardo al dolor 

En. Tu non conofci ancor
Quanto ho coftante '1 cor t 
Quanto fon fida j 
La fede del mio fen 
Immobile al mio ben 
In me s'annida.

Tùnon&c.

SCENA XII.

Fidalmo, con Eco.

F Erma, deh non partir Idolo mio: 
Se m'hai ferito i 1 cor, 
O mi rifana ancor, 
O m'afperga il deftin l'ama d'oblio

Ferma &c. 
Oh vicende fatali ?
Ardo per chi è di gelo } e fon di gelo, 
Per chi tutta è di foco : 
Crudeliflìmo gioco 
Degli amorofi ftrali 

^ Refa è queft' alma mìa 
Fra pene, e gelofia,
Sì che viuer difpera. Eco. Sp'era. 
Che afcolto ? fpera i i faffi ifteflì 
Fami'eco di pietade a miei lamenti, 

; Mentreforda è Ja cruda a miei tormenti?
Eco. Menti. 

Io
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li , •-• ATTO ;
Jo mento ? ah tu mentifci " " *? &\\ 
Embrion delle rupi ecp fallace^ ' ì~, 
Che non trouando pace ';* 
Ne tuoi infaufti amori, -' 
Nutrì di falfa fpeme i miei martori.Eco. Tori.
ITorifofpirati
Sperar, come pofs'io
Delle ripulfe fue fcopo infelice ì

Eco. Felice.
Spera - Tori - Felice ? Antri fé in voi 
Prefide nume alberga, i voftri accenti 
Sian prefagio a mia fé de fuoi contenti. 

Geni cari del Nume bendato 
Infegnate a queft'alma fperar, 
Ch' i difaftri quel petto non teme, 
Che da vn aftro di fulgida fpeme 
Di Cupido è guidato nel Mar. 

Geni&c.

SCENA XIII.

, & cerreta, Fidalmt,

P Erma Fidalmo, forfè 
T Io d'amor , tu di fdegno 

Al vario fonte inebriafti il labro ? 
~fid. Di pietà , di rigor il fato è fabro ? 
2to/. Perche pietra diuenti

Al mio pregar , forfè il mio volto imita 
Di Medufa il'Tembiante ? 

F/'rf.Purtroppo,ò mia Rofaura,io fon amate;
Ma per me Amor rinoua Di

PRIMO. 14
Di Siringa, di Dafhe,, e d'Aretufa, ^ | 
Sorda canna, afpro tronco,& onda aigcte. 

Ho/. Crudel, fper' anche v n dì, 
Quando tei'penfi meo 
Di vendicarmi : '
S

\ \»> „ : - ;'-.
Di vendicarmi. . •• x , (1
Ne rapido così,
Quando-t'haurò nel fen -V.i "" 
Potrai iafciarmi: '-->3 
Nò, '1 
Potrai Iafciarmi.

S^odeflrepifo di Cacciatori.

Fid- Ma, P orecchio mi fere 
De la Caccia il rimbombo ', 
Paride giunge ad incalzar le fere.

SCENA XIV. . ~
- *_ .

"Paride > Enone, Gilo, Coro di Cacciatori ,'C4'- 
ni da Caccia, e fudetti.

Tar. \ L fragor di Corni, e Squille 
JL\ S'oda il Bofco a rifonar > 

Da le Selue 
LerapideBelue 
Su miei Veltri a depredar^ , ,

AI fragor òcc, ''•' .-> 
En. Io pur torno o mia vita. 

Seguace del tuo pie.
Tar. Gioia gradita.

G;7.Tè
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54 ATTO
£;/. Tè tè j tè Birba, tè, quanti vcellacci 

Migirano d'intorno a laberetta, 
Come s'io foflì appunto vna Ciuetta 
Di quelle, che tirar fan d'ogni loco 
Sì ben gli Augelli al gioco. 
Ecco di fciolte Belue 
Rapido ftuolo.

'35». Il dardo
Lancio a yn Capro veloce.

F«f.Quanto il tuo dardo, o gelofia) . -,
go/.Quanto il tuo colpo,ò crudeltà)

S C E N A XV. 

indo } eludetti Seguitando la Pera.

Rincalzi,fi depredi 
La fuggitiua Pera.

^ Già vi fcocca lo ftral mia deftra arciera. 
fid. Palpitante co'l fangue

Tinge l'erbofo fmalto, 
*Aw. Così il mio cor date ferito langue.

verfo Rof. 
"Rof. Così de lumi tuoi cedo ali' aflalto.

verf. Fid.
$?xr. Delle fuenatebelue a tè fia cura, 

(Gilo) intanto all'albergo 
Le prede riportar. 

'Gii, Sarà efeguito. 
far. De giochi paftorali efulti il lito,' 

Ogn' vn moua le piante, 
Pelila ruftica Pale al Sacro Nume,

E iti

P R I M O; 'set
E in odorato omaggio 
S' offra d' intefti fiór votiuo vn maggip. 

E». Giufto defio. 
Fid. S1 honori

De Fattori la Dea.
'Rof. Il fimulacro fuo cingano i chori. 
jLur. Sopra i delubri fuoi fparganfi i fiori, 
"Par. Habbian pofa le fere, 

Mia bel la Enone', i lumi tuoi lucenti 
Con dardi più'pungenti 
San ferir l'alme, e depredar i cori. 

Rof. Soffre quefto mio cor piaghe maggiori. 
Tar. Nel tuo crine 3 che fulgido andeggia 

Ogn' alma gareggia 
Auuintareftar,
Dal tuo ciglio, ch'è l'arco d'Amore^ 
Sofpira ogni core 
Di farli piagar. 
,- Nel tuo crine, &c. 

En. Da tua mano , che i morbidi auori
Difpiega gì' Albori 

. . Del Ciclo a ecliflfar •, 
' Più fon alme , che fiere impiagate, 
Ma piaghe beate 
Si pQflfon chiamar.

Da tua mano j&c. 
Gii. E' iMBRia vn meftiere, 

Che per tutti non è i con {tanche voglie 
Chi fa d' occhietto , e tira , e nulla coglie.

mentre Gilo vitol entrare s'incontra 
in vn Satiro.

B Aiuto,"
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A T T ,O
Aiuto, ohimè, 

Fugo di qui; ^' .
- Torno di là, i "JJ: ''. 

Douc riuolgere 
Più non so'1 pie', 
Cicli pietà, 
Tutto fconuolgerc 
Per lo timor 
Mi fento il cor;, 
Demoni orribili, 
Moftri terribili 
Partite sa, 
Vi veggo ftringere 
E intorno cingere 
Non fuggo più ,

j,,. Pietà, mercé.
Aiuto, &c.

Fine dell'
ii.

'i.' '>:

ATTO SECONDO,
S C £ N A P B. 1 M A.

Anfiteatro Paftorale, e nel mezo la Statua di
Pale Dea de' Paftovi, intorno a la quale

i Paftori fanno Giucchi.

"Paride , ̂ turindo, Fìdalmo , Gilo, CborO di 
"Pallori con Corimbi.

Tur. A 1

ATTO

Nimatc in finto Agone, 
Geni alteri libracelo, e'I cor; 
Ferua in emula tenzone 

v- A la Dea Frigio valor.
Aniraate&c.

Ma pria Cotto la fcorta V 
Della vezzofa Enone, 
A' tributar corone 
U inghirlandate Ninfe 
Mouan pianta feftofa a la gran Diua.

SCE-B i

© The Warburg Institute. This material is licensed under a Creative Commons Attribution Non Commercial 3.0 Unported License 



ATTO 

SCENA II.

Efcono ditll* altra parte della Scena, Er.oni, 
ra , C boro 'di "ì^infe inghirlan­ 

date con Cembali.
• , 

• ÌT Ntrècciate , a Ninfe , i chof i ?\
J. L'auree Stelle ad emular.- 

Con i cembali fonori -•' i 
Fate l'aure rifonar. 

Hi.; Intrecciate , &c. 
Compagne a tributar la Dea campeftrc 
Gareggi ogn' vna. 

"Par. Ecco il mio ben. 
£».Miovago. :"* .'-V-.^V, -«v- .•..-«* 
Tur, II tuo ciglio è dèi Sol lucida imago ." 
En. 11 tuo fulgido crin pompa è del Tago. 
"Par. Vaghe Ninfe , al cui ciglio

S'infiora d'aftri il Cielj s'ingéma ilSuolo 
Ditumidetceftelle, : .:•- 
Ch' al raggio del mio Sol fitte sì belle, 
Cingete intanto afcife 
Con vezzofa corona i facri lari , , . ; 
Mentre in feftiua gara ;•' 
Lieti cimenti agile ftuol prepara. 

Suoni il Litoàla gran Diua 
,i Di Pakftre fcfteggianti,. 

Gareggiatey 
Carolate
Cintoli Crin di verde oliua. 

Ftd. ViuaPalc. 
Chor. Pale viua.

SECONDO. i* 
CiL Pale viua.

Seguono igiuocU "Pttftoritli. •• 
far. Ceffate incliti fpirti, affai s'accefc. i. 

In placide contefe 
Voftro vaiar a tributar la Diua i 
Or di grazie vez-zofe 
Le carole amorofe - 
Porgono a i voftri rai fcena gmliua.

S' affidono i fasori , e le "Ninfe intrecciane
datile ali'vfopafloralei

En. lì pie s'aggiri --i
In lieti giri £
A% la gran Diua j .' '

Ho/. Viua Pale. 'V ;
Chor. Pale viua.' "-*

Terminano le Dcm^f, 
far. Belle Ninfe arreftate

II leggiadretto piede, a tè mia bclla^ 
Mentre altroue le piante 
Di queft' inclito ftuol duce riuolgo£ 
In vn caro fofpir il cor difciolgo. 

JEn. II mio ti rendo, e il tuo nel feno accolgo^ 
T<tr. Se ben parte, o cara il pie

Teco retta amante il cor > 
E per pegno di mia fé

-.asSl» ^ • L'offre a tè coftante Amor."1
Seben&c. <

En. Se il tuo core Amor cangi o • 
Col mio core, o dolce vita, 
Meco il cor reftar non può 
Se tu fai da me partita.

••«'•• ; Se il tuo &c. >
B 3 £».Sen'J
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,0, A T T> 
£». Sento rapirmi a forza 

Da foaiieeatena
,S,«Ì

fìdalmo» Rofaura, Aurindo, Enonc.
fid. T Dolo mio t' arrefta. 

Ji
ad £».

Piega quel cor crudele. 4 F«fc 
Kofaura nonfpreggiar mio fcn fedele. 

£B. Fìdalmo , indarno tenti 
D' efpugnar la mia fé, folchi l'arena, 
Semini l' onda , e fperi t : 
Prender con rete i vagabondi venti. 

tAur. Placati , o cruda. _..,_. 
Ro/". Indarno i fpiHi affanni. :

rt>..Negiànraifperàrò!

àz Se fperi hauer mercé quanto t'ift-
En. Non è rigore

,0^." Diqùeftocore .. ". 
Negarti la fé, -.'.'. ,\_2 
Del fido m io petto 
Se ad altri l'affetto 

, Queft'alma già die. Non è &c. 
Difperdi a i venti

I tuoi lamenti , - --"Ik'd 
E vano il martir j : '; 
Indarno hai fperanza 
Cangiar mia coftanza 
Co i longhi foffrir. Difperdi &c, 

, SCE-

s E: e o ND b\

Gerbillo, ,e fudetti.
Cer.

fid.

: RjCttolofa ad Enone.,.. ^ -5 
Ma qui Aurindo, è Fidalmoen­ 

trambi immoti?
DeK? affine afcolta) <. „ Amor mici 

U al fin feconda) caldi VOCÙN, 
G«-. E qual duolo f accora, * "^

O'Fidalmo? 
F/d. ( A qual trónco,) 

A qual faflp, a qual rupe ignota è mai,1 
Verfo il mio cor fedele 
D'Enone, oh Dio, la ferità crudele? 

<?«•.( Il dim" in verità* a parte, 
Quel tiranno d'Amor quante ne fa. )

*Anr. Quefto mio petto il dica,
Cer. Tu pur proui nemica : —

La Sorte, Aurindo, a tuoi pehofì lai ? 
v/2«r.Senza trpuar pietà peno, elanguifco. 
Gèr. ( Io me l'imaginai )

Quanto IO compatifco. i parte.
Dunque auuerfa in Amor v'è la Fortuna? 

Fid. Tutti idifprezzi) » a tormentarmi 
^«r.Tutti gli oltraggi) aduna. 
Fid. Garbila porgi aita

AI mfo longo cordoglio.
*Aur. Al mio (offrire.
Ger.Mi fento turca quanta intenerire, a par* 
fid. Soccorri vh corfedele. 
Cer, (Or tempo èfimular ) 

B 4
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3 x ATT O
Vfarò ogn'opra, verfoFid* 
Mi portare ad .Enone, eri prometto 
Far, che s'arrenda al tfto fedel affetto. 

fid. Spero. 
*iw. Scongiura, e pregai

Rofaura anco per me. r —**» 
Ger. Le fuc grazie Gerbilla a ninno nega,, 
f id. ta Iberanza è la mia ftella,

Che del mar né la procella 
;ì ! ' Caro porto addita al cor. 

ta fperanza è ilmioPolluce, 
Ch'ai gioir m'è fcorta, e duce 
Ne l'Egeo del Dio d'Amor.

S C E N A V.

f O noti p'bffp vedere 
L Sì bella gionentìi languir d'Amore,' 
Mi fi dilegua il core : 
O' s'a me pur toccaffe 
Farli reftar contenti, 
Glileuareiben pretto da i tormenti. 

; "^ S'io potefìì ritornar
Giouinetta àncor vn dì, 
Certo indarno trapalar 
Non vorrei sì beli' età : 
De gli Amanti haurei pietà, 

* E cortefe al lor pregar 
yorrcidirferapredisì. 

S'iopotefii&'c.
SCE:-m-f

SECONDO. J| 
SCENA VI.

Gìlo, e Gerbilla.
Gii. T7 Ccola al fin.... Gerbilla? 
Cfr.J-> Che v'è di nuouo. 
G/7. A tè m'inaia Rofaura -—V' **

Solecìteuoliflnneuolmente, " ' ia 
Cer. Che vuoi da me J 
G/'/.No'lsò.L'imagino però. ' ~~" '" 
Cer. Che dir vorrefti J ^ 
C/'/.Chebella è molto, e che d'Amor arderne^

Onde brama il tuo raezo. 
Gè r. Impertinente.
Gii. Così tracci Gerbilla vn, che t'adorai 
Cer. Temerario Buffone,

T'infegnarò trattar con le Matrone. 
Gii. Ben hai della matrona, e mi raffembri

AH'antica figura
Là Bifauola ancor de la Natura. 

Gf^Infolente, sfacciato. _-t 
Cil. Vecchia gobba, e mal fatta. 
Cer. E chi sì, eh' io farò, che te ne pentì, 
Cil. E che vorrefti far. 
Cer. Ti vorrei lacerar. 
Cil. Se non hai denti. 
Ger. Adpprarò il battone, 
.C/7. Ed io, perche ci andrebbe

A cimentarmi teco
La mia riputazione,

i rumori, e feguito Catone. 
Cer.fegue Gii. col baione.

13 j SCE-
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S C E N A VII.
Deliziofa stianti il Palazzo di Paride.

Enone paride , Rofaura efcono dal 
dì "Paride, Gerbila, Gilo , e detti.

?«-.\ /Tla bella. ''-''"' '" : '" '• 
£». i VI Mio vago.

J>ar. Mia fiamma. •• 
£». Mio Nume.
far. Col ciglio vezzofo) * m' inuitì a go- 
£». Col volto amorofo] der. 
par. Ma quai naui portenti K •' . ; .,

Ara le vie de'venti
Vn Numeallato, è dritto a noifen vknf. 

£». Tra '1 timor , e la fpene
Palpita il cor. 

Par, Chefia. 
£ ». Che rapato non fia

II mio ^3^me , il mio bene
Mi cottringe a temer la gelofia. 

Tar. Di me temi Idol mio della mia fede. 
£n. Amor fenza timor mai non fi vede. 
¥ar. Sorga i I dì ,, fpunta l'alba, o de le Stelle

Splcndan l'auree facelle
De la notte a ingemmar I* ampio fereno,
Ne tuoi rai, nel tuo volto , e nel mo feno
Sai , che idolatrato ogh'hora
11 mio Sol, le mie Stelle., e la mia Aurora.

Amor

SECÒ NDO. jf
Amor in nobil petto r .. •,.;";

La fé mentir non sa,' ' t ., 
,, Se m'arde in fen l'affetto 

~'-—'- Arde per tua beltà .

- SCENA Vili. 
Mercurio con volo,- e fumetti.

Mer. C Gioito dal fen de gli aftri
i3 De gli eterni meffaggi (trò

Giungo a te nuncio, o del Dardanio Scet-
Tralcio regale, il di cui fenno impetra .-"
Aigiudizifamofi >i *" **
L'ifteffe Deità tràgger da l'Etra. -^ ^ 

Tar. Del tonante Monarca
Gli alti decreti adoro, e qtial mai puote
Da le celefti rote

-Piegar l'Olimpo al Suoi mente mortale? 
Un. Di gelofia più crudo gel m'affale. 
Mer. Vezzpfeemulatrici '"'•""'

Del pregio di beltà Pallade, e Giuno, *.
Con la Dea di Citerà
Da tè il giudizio attende. a f arte, 

En, (Vn dardo fier queftp mio petto fende.) 
Par. Quali al fuperno Gioue

.Grazie degg' io ! *': '- •& i -5^ 
Mer. Così dal Ciclo ifteflb --;•--• u

Virtù s'hpnpra in terra. ~, -, 
En. ( Dubbio timore* quefto fen jfa guerra.)

a parte. 
Ma'. Ecco l'aurato Pomo

Del giudizio fuperno i
B 6 Ma,
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',<? /A T T O
Ma, su nubi dorate 
Di già fcendon le D^e.

_.... - Jumi, che fcernò. 
JE». Difcende il Ciclo, e in fen ptouo vn' In­ 

ferno.

S C E N A IX: 

Globo Celefti con Carri.

Giunone con Aure , fallacie con 
Pénere conGra%ìe , che difendano,*.

Giù. TQ Renate, ormai frenate
JT Miei Pauoni ftellanti 

Le piume occhiute. 
Pa/f.Ilvolo .

Miei Augelli notturni ormai piegate. 
Ifen. Mie Colombe amorofe ormai fcendete. 

Già fiamo in Ida a le pretefe mete. 
Già frondeggia il bel contorno, 

Doue fcendo a trionfar. 
Già lampeggia il vago giorno, j 
Ch'ai mio cor glorie predice. 
Siamo in Ida, e il cor mi dice, 
Di beltade il fafto adorno

fall. 

yen.

a 3 Già frondeggia &c. 
far. Vezzofe Dee , he la cui fronte fplende

II fereno d'Empirò,
I voftri pregi adoro. 

fyì. [ Di gelofo timer languifco, e moro. 3

SECONDO. 5^ 
far. Tanta beltà mi rende

Con incanto celefte ambigua l'alma* 
Giù. A me conuien l'honore.

'I. A me la palma. 
,n. Di così bella gloria 
Al mio fetnbiante folo il pregio licer 
("Se nel mio bel s'affida io fon felice. \ 

Mer. Ma ver la cima Idea,
Che di rai porporeggia ambitiofa 
Di sì vaghi ftupori 
Volgafi il piede a i trionfali honori. 

^Am. Per la mia Dea combatteran gì' Afivón^ 
G/>, Aure care, fé al lucido freno

Del mio impero gioifte già mai y 
Su '1 mio volto fpirate il fereno, 
Che nelieno 
Biondo nume v' infonde co' i rai^

Aure care, &c.
//. Vaghe Stelle,chein grembo accogliete 

L'alme altere di bellici Dei, 
Nel mio fronte più belle ridete } 
E fplendete 
Nel feren di queft' occhi mieij

I Vaghe Stelle, &c. 
». Belle grazie co'i cinti d'Amore

Tutte vezzi brillatemi in fen 1 
Ch* a i trionfi di vago fplendore 
Ogn'honore 
Si tributi al mio lampo feren.'

Belle grazie &c. 
JE». Ah eh' io fon combattati* 

Da gelofi cordogli ;
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i* A T t O
Che di Paride, oh Dio,
I sfavillanti lumi
Non poteano piacer foloal mio corc',
Ma per forza d'Amore
Co i bei raggi ftelWnti, , ,
Erano aneor bàftanti •'-•'• *" a '
Attw dall'Etra innamorati i Numi. 

I,' afpe crudo di gelofia 
M'auuelena col fiero geJ, 
E'tormenta gtieft alma mia :!. 
Tirannia d'ingratoCiel,

SCENA X/:v ;'"-. ^< •
Énone , Fifalmo-

Ftò, A Hi mìo Nume, mia vita,' 
f *L\ Vn infido ftraniero .,* ^ 
-Bai cor franchila, • '• "-^
E'di mia fé ti rendi
Sofpiràtatnercc gioia gradita. 

En. Finger dourei per fecondar Rofaura °3
>4à d'altra cura licore
Mi co< ma gelofia, m'inebria amore ,
Fidai mo addio. *- "J 

Wid. Mia vita.

ìiL

' ia fpeme mia reftò fchernità. 
Para ? En, ma temo, oh Dio 

lj-.rgelóii.imorir. . 
Retta} En. màijfeno. •

può lungi a! fuo bene 
Rcftar fcnz» languir, jparo ? &c,- " ' --'-'• SCE­

SECONDO. £ 
S C E N A X I.

Fiddmofolo.

S Peme crudel Sirena, 
Ch' ài naufraggid'vn alma,' 

Con lufinghiera pena 
Fai fu'l porto perir, tradifci in calma j 
Cruda fpemc d'Amore 
Va, eh' lòVefiglio..... Ahi laflb, 
Nò, riedi, non lafciarmi, 
Che fé dai vita al cor, fon di tè priuo^ 
Qual Aci vn fonte, Allattimene vn ' " 

Speme, ti voglio sì, 
Benché m* ingannij 
Se ben tradita è F alma * 'x 
Pur la tua falfa calma 

- i,ufinga i miei affanni* ••--<* 
., „ , Speme, &c. . " ;V^
i-T ~ ^ . :•..-*.*.. -i ; !V .,5..

S C E N A XIL ;;^. 
Montuofa loco del Giudizio.

fjylde, Mercurio, Giunone, "Pallette 1 
e funere con lorofeguito,

Mer. T7 Cco il Campo a i Trionfi
±L< DeJaBeltadeelletto. 

Tar. Aìiìftetemi ,ò Numi, io fon rapito
Da fpeoacoì sì vago,

yen. Di sì caro Trionfo bò il sor prefago „'
QH.^
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'Giù. Paride, io già m'autiifo,

Ch' al mio celefte afpetto
Cederai l'aureo Pomo,
Io merro ii pregio. <
r. Inchino

I tuoi vanti fublimi. 
Tali. Cedi a me di Bellezza i pregi primi f

Se a me il Pomo eoa cedi,
Ornare I1 alma tua d'inclito fenno. 

Ven. A me gli honor fi dcnno. 
"Pali. Or mira come

Ne miei regi Licei
Tra le palme, e i trofei s'eterna il nome. 

Qìàfi vede alloftrepito di Trombe, e Titnpa* 
ni difcendcre il Liceo di Tallade ton Se­ 
midei . 

"Par. Quanto è foaue, o quanto
Ad vn genio regal faftofo inulto? 

tfW/. Dunque l'honore a mia beltà tributai 
Giù. Anzi a me fol fi deue. 
Pen.Atnè, chehòcor di manna, e fendi 

neue.
Si vede comparire la Teforiera di Giunone eoa 

i. boro d'^ture, fbe prefentano le riccbe 1̂  
a Paride.

Gin. Da miei celefti errari 
Mira l'Aure miniftre 
Delle gemme ftellanti a'cenni tuoi," 
Ogni T-efor poflederai, fé '1 vuoi. ^

Msr. Or fia, che fi decida 
II titolo prerefo.

Tar. Quanto mai il rniocor riman fofjpefo J
M». Cedi i'ayrato Pomo •~ "" " """ ""

SECONDO. 4)L
A me , eh' in ricompenfa. 
Ti prometto "tancofto, 
Che fcherzerai nel fen de la più bella 
Donna , eh' il Mondo ammiri . 

Par. Già s' infiammar! d' amore i miei dcfir. 
Veri. Mira Paride , mira 

Di mie Grazie miniftre in mari l'imago.. ..M 
Le Grafie mojlrano a Paride il ritratta ' "

tf Elena. .,.;. -.,'. ,,,_; 
Aftr. Che fembiante gentile! " • , 
Par. Oh quanto è vago 1 
f-'en. (Vibra l'aurato ftral Figlio a fhorofo.) 
*4m, yibro il dardo , che d' ogn,' alma, 

Certapalma 
Sempre inuitto riportò ; 
Contro me valor non vale ,» 
Se alla forza del mio ftrale 
Yinto il Ciel anche rcftò.

S C E N A XIII,

Ornare in aria, cbeferìfce Paride, mentre 
mira il ritratto d' Elena.

.TN mezoal feno il più po{Tsnte<Ìaidd 
1 Già di Paride è affidò. ' 
Spera , o mio cor. -.--•>• 
Già tutto auuampo , & ardo. 

Cedimi il Pomo , o cara, 
Non più refifta il cor -, 
Se del più bel fembiante 
Vuoi fortunato amante 
Godere il bei tefor. Cedimi Sa-, 

P^.Van-

Par. 
yen.
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far. Vantati, o Dea più bella, 
Non, so refifter più; 
Quel tuo vezzofo affetto 
Per efpiignar vn petto 
Ha tròppo gran virtù. 

Vantati, &c. 
. Ergetemi vn Trofeo 

Anorofi mid vanti. 
Ho trionfato , ho vintof 
Con felici contratti 
San Dea della Beltade,

!, 
)<J ij'

ài Sei Dea della Beltade,
HO vinto, ho vinto 

Di làuri cinto 
Già mi parto a trionfar} . 
Jn van prefurhe 
Mortale, o Nume, 
Meco pugnar .- a 3 ;>, 
Sen/areftar 
Pa nodi auuinto. Ho vinto Sic,

SCÈNA XIV.
Giunone , Pallate , Paride , Merturio, 

e tenere ,
Gj«.nP Empefte , e turbini, 
fall. JL Incendi , e fulmini , 
Gin. L' aria a fconuolgere 
Pali. Rompete su i

La terra a fuolgere 
Scendati qua giù.

Giù. T'ao

S E C O N D O.

Ì" Giù. T'accorgerai, ma tardi 
Quanto Giunone può) \ fp_reggiata 

Pali. Quanto Pallade può ) a torco. 
Ven. Non temerai, fé in me riuolgi i fguardi. 
Var. Adorate mie Diue, , 

PerefeguirdiGioue : '. , . 
Il comando immortai..... :; ;••. ; J 

G/«iInvanfottrarti .'••'- •
Cerchi a lo fiiegno mio. 

Mer. L'ira non giufta 
Temprate, O Dine, orma'.

yen. Spera, eh' il Nume mio prop;t.o haur; i. 
Giù. AJ mio fdegno furibondo

Tutto il Moado .iò;..---- 
Auuamperà.

«. Di Citerà la Dea t'affiderà. 
EdeirAfiala,Regina 
Conrouina 
Fra le ceneri cadrà.

Alrnio&c. •' '.
Pali. Al vibrar d'afta fonante 

Vacillante 
II fuol farò .

yen. Co'l mio volto feren teco fato' j 
P<jtf i E del mio fpreggiato honore M, 

Con rigore 
La vendetta efeguirò. 

Al vibrar &c.

SCE-
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44 ATTO
)- SC E E N A XV.

tenere, Paride.
Pen. /^ Onfida, o Regal germe, • 

\~s De gl'Imperi Sigei,fempre ferettà 
Per tè rifplenderà mia vaga Stella, 
Se tua mercé, fon di Beltà la Dea. 

Par. Già mi ferpe nel feno 
D'amabil foco vn Mongibello ardente 
Per la Greca Bellezza. 

Ven. In dolce laccio
Ti languirà tofìo la Bella in braccio.* 

Par. O' caro pegno, o fofpirato impaccici 
yen. Di sì nobil trionfo

Intanto a celebrar le pompe vaghe 
Con TOreadi vezzofe 
Voi mie Veneri ancelle J 
II pie intrecciate ad emular le SteUej

Grazie vezzofe * «&-' 
A fefìeggiar v 
Liete correte,' 
Ninfe amorofe 
JI pie monete 
A carolar.

Grazie &c~.

Segue il Ballo delle Grafie (on le 2^/è 
Orcadi.

firn'dell'attoSeconfà

ATTO

ATTO TERZO-
SCENA PRIMA.

Loggie corrifpondenti a gli Appartamenti
d'Enonc, che appoggiata ad vn Saffo

s'addormenta.
Eitene.

P Arideancor non giungleafflitta l'alma 
In tempefta d' affanni 
Turbata ondeggia,e nò ritroua calma, 

Mà 3 qualfoauelete 
M'afperge i grani rai di lento oblio ì 
Numi pietofi, Numi 
Fate, eh' io fogni almen l'idolo mio. 

Vieni ornai foaue Nume 
Nel mio feno innamorato, 
E t'appi-erti Amor le piume, 
Che penna è ogni momento a vn 

« cor piagato.
Vieni &c.

SCS-

Tg^"*f*=^-i,^....
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46 ATTO ;> ,
SCENA II.-' '"••''•>«! 

f aridealo s e fudetta, che fogna.
Tondo Dio, fé mai ti giunfe 
D'vn bel guardo il dardo al coir, 

-.—•'. - Se per Darne ynquati punfe 
L'Àcidalio fcritor i 
Deh vola a vn baleno 
Di Tetti nel fcno, 
Ch' io fugga a limolarmi l'afntf ;

refor. 
Jtefpiro in tnggia, e nella Grecia ho 1'

core.
G*7. £ d* Enone Signore ? ''•:• 
Par. Non curo.
JEn. Oh 1 ... .Tra.... dito.. .re? 
far. Ma, qui dorme. .. commetto

A la tua fede, o Gilo, ali'hor,che ad omblr 
La notte il Gel di larne, 
.Alleftir lieuePino a la partenza 
Per Grecia.

Gii. (Oh', checonfcienza? ) àparttf* 
Signor dunque non hai • 
Dela Ninfa Pietà, fé non amore ì 

Par. Sì... ma vn miglior parato... 
JEw. Ah'... mentitore. 
Ci/. Prouerà di tua fuga vn gran fcontenW41 
far. Hau radii le confortili fuo tormento. 

Non più, taci, nd feno ' I 
Serbo più vago ftrale, J 

En. Ah' ingrato, ah'disleale. Sorge afannoP
far. Mio

T ,E .H 2,O. «w 
far. Mio tefor , e qua! turba '•

Vano penficr la tua agitata mente ? 
En. Mio vago .... ah pur ti veggio , e come

il Sole
Mi ferena il tuo af petto il cor dolente. „ 

far. E qual doglia t'affanna? ' ! 
Gii. ( Còme fcaltro l' inganna ?) aperti, 
En. Da gelofo timor nel l' alma opprefTa 

Lafla in grembo del fonno . , *' '*- 
I fenfi abbandonai , e mi parca, 
Che dal mio feno , o Dio ? 
Fugiflì Ìdolo mio. 

far. Sono d' ombre maluaggie
Fantafmi'inftiflìftenti. 

En. Mio ben , temo veraci i miei tormenti. 
far. Vano timpr. J ^ 
E». Non teme, ; ."'^

Chi di fincero amor nonprouà il foco. 
far. T' amo j o mia bella , e i Numi ifteflì in-

uoco. ,
G/7.(Chi non gli haurebbe fede. ) a parte, 
far. ( Elena , tua beltade il cor mi fiede . )

a parte. - : -» 
£^. Se non vuoi Nume vezzofq, .^, '•', ;_, 

'- Farqutft'almaogn'orlangaiir^ 
Dal mio fen tutto amorofo 
Nò , mio ben 5 mai non partir. ' ' ; ' ' '..• . . . t ; Confolateui lucibelle, ' ";• - ,' • 
Chedayoi non partirò^'4 • " 
Se voi fiete le mie ftelle, 
Fuòr , che voi feguir non So. 

Confolateui &c. '•
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£ T T O
SCENA in:

- '-,. ;4; , ':. • Gìlofilo. , T; .'.,,,' ;^O R va, credi ad amante, •; 
Che ti giura la fede infin 3 che troilà,, j V n più vago fembiante, , '':a \ Per cui l'amor rinoua.
Giouinetre, non credete 

A'promeffejàparolette , , 
Di chi cerca Infingami ; - 
Quefti giouani oggi di 
Quali tutti fan così,

Per tirami nella rete 
-. Semplicette., e poi piantariii, 

Giouinettc &c.
S.GE-NA. iv.

\Awindo,
Are mura adora».

foggiorno.
fid. Di beltà sì yezzofa. «• 
*Aùr. Di luce si amorofa. 
Wid. Se chiudete il mio bene) \ • a voi pur tftur.Sz celate il mio core ) torno»

Carc&c. ' 
irfur. Ma qui Rofaura i amico ,

In difpartevdir voglio ;i.^ vezzof^ cagion del mio cordoglio. • " "

T E R 2 -a. 
SCENA V.

Gerbìlla, Rofaura, e detti 
indifparte.

• "• -.,,_, 3 Ro/"T? Come? ; 
Gw JC* Da gelofe ' ' *

Fur.e Enone agitata
il concertato amor pofe in oblio'
Con Fidammo i dtlufo
Ei già da me fi ftima. 

Rof. Ahi Fato rio ! 
fid. ( Refìa fofpefo if cor. } 
»Aw ( Che afcoito., o Numi} ) a parte. Gtr. Pur con preghiere indùffi

La N nfa si, che a compiacerti intenta
Sù'l pr mo horror promife
A Fiiialmo, che attefo
A! foggiorna l'aotebbe, ou'in fua vece
Con amorale frodi
Stringerai l'alma in fofpirati nodi.

*tfw. (Troppo fiero tornjento il cor mi ro- 
di ' - (aperte. Fid ( Ah fpemelngannatrice.p aparte. 

Kof. Su Amor non mi tradifcc io fon fctócs. - 
Grr. Placherai Fortunata i fpirtiattefi.
*dur. ( E non moro. ) a parte, 
fid ( Ancor fpero, e tanca intéfi ? ) a parte* 

Cara Notte,, con l'acro tuo velo 
Deh forgi ncf Cieta 
D'ombre amiche la fchiera a gui­ 

dar}
C Su
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*0 A T T b
Su venite begli aftrilucentf 
1 dolci contenti 
JD' vn alma felice da l'Etra a mirar. 

Cara&c.

S C E N A VI. • ••• ••.$
Gerbilli, Fidalmo, e sturindowm «fornati, *

G ià, che per mia fciagura 
Fugge Amore, eh' è ignudo :/ ! * 

JL>à le ncui, eh'il tempo 
Mi feminò fu '1 crm con frodi fcakre 

," S'amar io più noti po!To aiuto l'altre. 
Chi non sì fingere 

Non sa gioir, <
*' Solo l'inganno - '•'"'•

Scema d'affanno ' -''-v- 
Quel mi fto core, A , 
Che crudo Amore ' -&: ?* . : 
Sforza a languir. • . .» 

Chi &c. ' '"•

S C E N A V I I.

t/iurìndo , e Fidalmo, imo da tmapxrte , 
/' ultra d.iU' altra fofpeft.

jitw. A H Fidalmo i 
Fid. XX Intcnddtiì

r. Così vn tronco, vna rupe, vn' afpo> 
fordo 

Scatoiòfs'io.
Fid. Pi

TE R Z O. ".jjj.
~F;d. Di mcnzpgniera fpeme <-y?f -;' i

Io pur ludibrio amaro, , ;, V-. ; • I
Rimango Aurindo .,:;?!

4 i Ah mio Dettino auaro? '. * K;
F;rf. Ma pur de la tua Sorte i< ;.

Splende su l'auge il Sol. 0 r 
^^r. Come. ^ 
f?rf.ARofaura : 7;?;-; i - 

Di me in vece portarti 3 r ; , * 
Puoi fu'l tacito horror. '~.~ * 

v4«r. Sorte, che Cento ì (mentòj 
f/d. Ma più fpeme io non ferbo ti mio cor­ 
dar. Come da i roghi infàufti 

Di pertinace dupl nafce a vn' iftante 
Fenice delle gioie il cor amante ì 

fid. Vanne, gioifci, e taci, e prega Amor, 
Ch* a quefto cor fedele 
Men' afpro vn dì sì renda, e tnen crudele^ 
ur* Godo \ la mia fperanza 

Già tocca il porto alfin. 
Se du ra ogn' or coftante 
La fé d'vn petto amante 
Trionfa del deftin. „ ^ 

Godo, &c. - *v

SCENA Vili.

Parte pofteriore del Palazzo d" Enone,
di Notte. 

Gito con Soldati, che attendono "Paride^
per la, fuga.

Vant' è incommoda cofa 
II feruir adamanti.c * : Né..
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M ATT <*V
Né !a Notte, né il Di s'hà mai rìpofb.' T 
Ora il Nunzio amorofo 
Bifpgna fare, & hor farla da brauo ; 
Ond'io,ch'hò vna natura aflai contraria^ 
Per non far .fcandefcenze .entrando io*

fdcgno,
Come s' vfaipggi di, fuggo l'impegno. 

Il feruir a innamorati, 
£'vna pazza feruità.» l 
Sempre inviabile, e vagante 

«e Notte, e dì gira le piante 
«-iv- •-- Capricciafagiouentii. 

llferuir&c.

SCENA JX,
•a,cheaj^>ftta XMalmOj

JPeranza,
•Cupido,
'Deh' guida if mio piecfea 

Rof- Deh' guida il mio bene
a .t Al .caro piacer. 

Rof. Che lieta,
t4ur. -Che fido, -"-v V . ' ; 
Rof. A i crucci mercede, * 
*Aur. Confoitoàlepene, 

a i lo fpero ottener.
Speranza, &c. Ref. Taciturna nutrice 

Dell' ombre.amiche j il mio .defio fecondai 
iur. Fa, eh' io giù n ga felice, | 
O' Notte al mio bel Sol, fé mai funefti ^

Le

faf.

TERZO. r|c.
Le t;ue gelide larne
Magico fuon di Tettalo fufluro.
Ma, che più i che più tardo *
Del lenebrofo Mondo (
Sotto il gran manto i furti miei^nafcondo,;; 

Ho/. Ancor non giunge, ahi lafla,\
La vezzofa cagion delle mie fiamme. 

iAur. Zi.... Zi. s'accofta, e fa, cennol 
Rof. Ma non od'io

Fosforo di mie gioie
11 bel fegno d'Amor dal!' Idol mio !

SCENA X. '- ."" 

Giìo con lume , efudetti I
Gìl.C? Ode gente, chi è là i chi gira qua?

O Per Marte, e per Bellona, 
Io giuro, e per Fiutone 
Co'1 Mongibel della mia ardente Spada 
Farui fgombrar la ftrada, >. 

Ry/. Ohimè,cheafcolto! ,> ;? i; ; 
*4ur. Qyal rumor! , H .i;^ -JAÈW 
Ro/. Che rimiro !

M rifleflò del lumefìopre Jlttr. 
Aurindo ! & io delufa 1 
Fidalmo lo credei, iniquo Fato ! 

. M'interrompe le gioie aftro fpietatd.

SCE,
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A T T O
. .SCENA XI.

OParide efce tacito , in dtffa,rtet
.efudetti.

il. .Al Mare., al Mare, 
. [ 'Forz' è. fuggir celato .)

Signor.. ,.;.. . , •;; .; 
far. Piùtempo <, / f/V

Non,èdi,tratteneriìì, 
Gii. Eccoci pronti.
far. D' vopo èpartir, hor .che .nel Gelo ofa- 

brofo
io,àIcun .non.appare,

e^à la Naue, al Mare ,al Mare.

aparte.
far. AMaNaue, a la.Naue . 
i/Lur. { Aftro fpietato \) sporte. 
Gii. Signor ,.far.em fcqperti? 

r. No, fqpita 
Lafciai Ehone. , 

. (O fpeme.mia tradita.? ) <a parte.

.SCENA .XI J. 

3lofaura,GerbiM<t,
f. ..- -, . . . . . .- •

Rof. T Ngratiflìma fpemc. 
Ger. A Gom' elter può i 

i Noi so , so , ch'.al jrifleffo 
'De l' improuifo lume 
II creduto Fidalrao , Aurindo apparile".'

Gcr.EFi.

. . - 
Rof. Fidalmo non Campanie. 
'Gè»-. Contrarietà di Sorte 
^ Deludclatuafè. 
JloJ". Seraons'arrende 

Jl mio crudd Amor ,io foa ditnone} 
Crudo Aiaor., cesi can mèi, ; f, 

,Se.palefeàtè non foi& y-i^.- 
•.,..-.:. D'ogni fcogUo al paragowr •; r 

ìafeldiffinaa raiafe, 
Forfè haurcfti.aU'hor ragteoc' 

>•• Efanegare al cor mercé, I 
Crudo &c.

CAprcciofo Deftia a io non i'ii 
Quando al porto 

Del conforto
Già ii crede amaste cor,, - 

JLo difcaceia va nertibo otrende. 
Caj?ricciofo Deftin ,io aon t'incendo^

x S C E N A XIV. 

Porto di Mare in tempo di Notte con Faro ,3 

Paride per.imbarcarci, e Gìfa.
far. "P\'Ba dell'ombre , ch'in carro ftd- ;-,•:- '^s/ ; -^ato
---'•- •'..-• ' C 4 Co-
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, A T T O
Copri amica le colpe d'Amòiv 
Deh pietof a co'I tacito vel 
Or m' afcondi fra l'ombre delCiel, 
Sì , eh' io voli, Giafon fortunato t 

' Di Beltade a iaaolare il tciòr». , 
»»-—- Dea&c. • ; 

Perdona, o cara Enone, 
Se fuggititio amante 
Da tuoi raggi m'inuolo; io ti prometto

Seg ne £ imbarco.
Imquelcelefteafpetto - ; 
II bello idolatrar del tuo fernbiante,' ; 

Parte dal Porto la

,5 GENA XV. 

Giunone , Palladefra nuuolel
Gru. f~** He più fi tarda ormaiJ 
Fall. \^J Che più s'-afpettar 
a z Per punir sì gran torto. 

Giù. Sì , sì, chi mi fprczzò\ tima»ga_» 
Pali. Sì, sì , chi mi fohernì./ * * attòrto, 
Gj«. Odimi, Rè de1 Fhituanti Regai, 
fall. Afcoltami , o de' Venti

Boraicofo Monarca. 
Giù. Per quel Regio tridente, 
9«ll. Per la Deftra polènte, 
4 z ̂ Ch' il Mondo fcote , e lecampagne on-

Sù , sa tutte le furie, , (dofe, 
G/«. De gorgi procellofi, 
fall. De venti impetuofi, 
4 j. Concita tolto a vendicar «lieingiurieJ

G/».Flut.

TER Z Q>. 
Giù. Flutti, procelle, e turbini, 
Tali. Venti, borafche, e fulmini^ 
« a Vi chiamo, vn Nume offefo a'

dicar.
Giù. Sàtoftofcatenateui, t 
TdL Su a vn punto infuriateni, 
^<t z Chi difprezzò il mio bello ad itì^ 

goiar.
Flutti, &c.

S C E N A XVI. '

yiene refpinta la Nane di Paride dallig 
tempefìa del Mare.

Paride, Gito.
Gii. /^\ Himè ? Signor, ohimè ? 

VX DoucfiamJ
. Non temer.

7. Sento ben'io
Morirmi di paura,
Che qucfto mar non fia mia fepolturai
r. Bella Dea di Gthera, .
Dolciffìma Regina
Dd Cipro Elifo.,e de !a terzaSfera^
Ometto è dunque il teforo
Delabeltàpromefla, "
Se ia v-ece d'abbsacciar fereno vn volto 3.
Già. mi trouo nel fen di morte accolto? 

Gu. Per l'orribil fpauento
Sento mancarmi il fiato. 

far, D'ogn' intorno s'infuria il mareiratei
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__„_ — _—— -«.«...«.»» *«*14X.*.Vtll«»

La feccia tempeftofa, io temo tono.» 
r/Chefeazapagarrofìc

Seruiremo dipaftoàvnaBalena% 
Par. Deh per queI;Pomo «F Oro»

-Che.Hdlèqueftadetìra, i 
«.: :BelHflìma Ciprigna, «iìCJ , 4

Sgombra il turbine inibrto,
Onde voli ficuroial Greco porto. 

Gi'/.ìlluftrillImaDea dammi conforco ̂

SCENA XVIL 

Jtmorefwra mau&ina, e dettif
*Am. p Aride a tè m'ionia

JL La genitrice mia: tu raflereaa 
JLe tempefte delf alma -. 
Che del Mar le procelle 
Pi Deità-Tabelle
Ad onta ancor vedrai eaagiarfi i 

iRè dell'.ondc a,wnido Nume 
Sgridai Veati, e placa il Mar 
Tu fai pur ,£ke da due fpumc 
Di beltate il vino lume 

: Macene il Mondo a ferenar*
S.è dell'onde^&c. 

Tàdele«fere alate 
, -Impetuofo Rè chiudi nel daufira 

Gli Aquiloni faperbij 
E fol vanni quieti
Zeffiro fciolga a miei protetti abeti T 

Par. Amor grazie u rendo.

TER Z.O. ip» , 
G//.Già comincia a placarli il Mare orrendo» 

'•"i. Già fi tranquillano 
Placide l'onde 
Con chiome Jbionde 
Già .Feboappar, /ileuaHSqlé». 

, DiraisfauiUano ; 
Del Ciclo i^ampi, .i 
Et a i bei lampi ! 
iS'indorail Alar. 

. Vanne Garzpn felice 
• A rapir chi ogni cor, rapire Ila forza? 

E di neuein yn fen le £amme jammor^a.'

SCENA XVIIL
, e differita corre fui lidtè

En. "D Aride ; ohfuenturata! -^braccio.; 
JL Ferma, riedi mio ben., temami io.»

Così oh Dio J m'^ahbando.ni5
Queft' è la fèpromelìa ,5
Qucft'è j'amorfpergiuro
Di .cui i Cicli a e i .Numi
Tante volte,oltraggiafti
Teftimoni inuocafti J
E Giouej eCioueifteflì)
Non punifce,confulminì^idirati
Cosiperuerfo.cor? Numijtpietati!! 

„,, 7 Troppo, oh Dipylenta è la Pascal: 
A dar,morte.àgueftofen. 
Ma fé tarda.è più rigore,, 
Che tardandofignlòriaiagguare 
jProwa i'almaH -ftio --'—
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SCENA XIX. 

PidalmQ,efudettapenfofa
fid. TNOna, amato mio bene, . '.•-

JL/ Conforto al tuo dolore. 
En. Paride ah ! tu fuggifti,

Torna bell'Idolo mio, - -.-. ;
Così milafci, oh Dio !
Behjteco mi conduci, o ch'io fon morta." 

fid. Cangia penfier mia vita, e ti conforta. 
En. Spergiuro ,traditor, queft' è la fede,

Che mi giurafti eterna i
Maledetto quel cor eh' in huomo crede.1 

fid. Deh mio ben ! 
En. Moftro ingrato,

Mifcredente sleale , !
Sì, vanne pur, eh'il Gelò -~L
Ti pofla fulminare « * ; : ", '•
Con irato baleno,
Va,chepofficader.. .Entro il mio fcnoj 

Fid. Cangia affetti, Idol mio. .i 
En. Torna, oh mia vita, ' mj

Non ti fcordar de' miei foaui ampleflì,
Torna » ah.,. eh' i £enfi miei man... can' 

oppreflj. fatene Enone- 
fià. Numi foccorfo, oh' Dio ! lamenta*

Farò foftegnc alla beltà gradita ;
Ma, fé manca colei, che è la «ia vita,
ferirp tolto anclfioj " ' " f

T E *. "Z O. 
SCENA XX.

Sunne faenuttt',
Efla ormai.

\tjtur **t Deh far rendi.
\Cerb. Vn^antoafFctto

Mena alfin Ja mercede. _ 
W> Chi di voi la fuenuta 
Adorata belwde, o Ninfe aiuta I

Gerb.Qìnmèl
*4ur. Soccorfo, aita 
i Alla Ninfa s'appretti. 
ìjfìd. Già la bella rmuien, 
lEM.Fatifunefti.! ; ;

Chi mi ricchiama al duolo > 
ìfid. Anzi a gli Amori .

jRo/. Tempra o crudo dettino i tuoi rigori i 
FidalmoJ

Fid. Io fon d'Enone.
Ce rftjDunque Aurindp fede! sii ftrin^i al feo,
So/. Sol per Fidalmo io peno ,
*Aur. Trionfi mia coflanza. 
En. Doueahil douefuggifii,òmia fjperaaza! 

Tortorella ,vò gemendo 
Senza 'hauerfhi bramo a canto» 
E pafcendo vo di pianto 
II mio cor già difperato . - "•- 

Tortoreila &c.

SCE-
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A. fA T T O ! 
SC E N A XXI.

Gran Macchina, che figura il Campidoglio 
di Venere.

.,.,*"»•? ; <•*.. •' ••:•

funere, Ornare, e detti.

rglio Nume d'Amore (brofo 
L La cui Vinudqinfin nel centro om- 

Sforza l'alme crudeli 
De ftjgi Numi a idolatrare vn voko. 
Per quel dardo amorofo , 
Che tè fteflo di Pfiche amante refe
Per trionfo immortai de le mie glorie '-<
Reftinoinquefìoloco h >'*' ; ' s -ì
Del tuo foaue foco • .
,Con gradite memorie
Di Ninfe e di Paftor le voghe accefe. 

4m.Su mie fchierepoflfenti alati Amori
Di cornfpofto ardor ferite i cori. 

yen. Gioifca Enone al fuo Fidalmo auuinta,
E da tuoi nodi cinta
Al fuo Aurindo nel fen Rofaura efulti, 

_ E di crudo rigor ceflin gì1 infuki. 
£». Già s accende il mio fen, 
t'id. S'infiammai! petto. 
Jlo/]Giàtiftringo. 
*Aur. T'abbraccio.
fid ^ i } ° caro 

ai

TERZO. È 
ren. Gioite,o fidi amanti in quefto loco 

Spirerà fempre Amore ogn' aura lieta. 
»/z»z. b m poco mormorio

Fauelleran d'Amor la fclua, e i! rio. 
i «.o/- Sempre muiu in quefte fponde 
! Dolce Amor l'alme a goder, 
1 Bnihn l'aure, e ridan l'onde, 

E dal feno 
Più fereno 
Sparga Gioue ogni piacer.

Sempre &c. 
!. In più cari, e dolci nodi

Stringa l'alme il Do d' Amor.
Ogni cor hctos'annodi
Se del Fato
Difpietato
Già fuani l'empio rigor.

£.

fra. Gk>-

© The Warburg Institute. This material is licensed under a Creative Commons Attribution Non Commercial 3.0 Unported License 



E

44
© The Warburg Institute. This material is licensed under a Creative Commons Attribution Non Commercial 3.0 Unported License 



© The Warburg Institute. This material is licensed under a Creative Commons Attribution Non Commercial 3.0 Unported License 




